DONATO BRAMANTE(1444-1514)
Architetto e pittore italiano (Monte Asdruvaldo, Fermignano, 1444 - Roma 1514). Nonostante l'assenza di documenti sulla sua formazione, è indubbio che essa si svolse nell'ambiente urbinate della corte di Federico da Montefeltro, importante centro culturale nella seconda metà del Quattrocento, permeato del classicismo albertiano e dell'esperienza prospettica di Piero della Francesca. Soltanto su ipotesi si basano in ogni modo i tentativi di riconoscere interventi bramanteschi nel Palazzo Ducale di Urbino (nella cappella del Perdono e nello studiolo di Federico). Arriva a Milano alla fine degli anni settanta, invitato da Galeazzo Maria Sforza. Nonostante la Milano di allora fosse molto ricca e importante era ancora molto medievale. Gli Sforza ingaggiano Bramante per una “RENOVAZIO URBIS”, portare una città al passo con i tempi. Bramante è chiamato quindi a progettare una città ideale. Possiamo ipotizzare che si sia ispirato alle due città ideali con edifici a pianta centrale, conservate una ad Urbino e una a Baltimora, probabili lavori di Francesco Di Giorgio Martini. Probabilmente Bramante avrà visto, oltre ai numerosi edificio ellenistico/romani, anche gli studi di modelli a pianta centrale (tipico umanista) di Leonardo a Urbino. La sua cultura pittorica ha molto in fluenzato la sua architettura. Per le sue volte cassettonate s’ispira alla Pala Di Brera di Piero della Francesca. Attinge nozioni anche dal De Reaedificatoria di Leon Battista Alberti poiché è uno dei pochi che apprezzano lo stile classico. Non sembra che Bramante abbia avuto l’occasione di vedere la Trinità di Masaccio.
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S. MARIA PRESSO S. SATIRO
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Prima commissione milanese. S. Satiro esiste già prima dell’intervento di bramante: la prima parte, più antica è un piccolo edificio Sacello di Ansperto dedicato a S. Satiro Del 876 (età carolingia). In un secondo tempo in età romanica (verso la metà del secolo undicesimo) viene trasformato in una chiesetta a pianta longitudinale con un campanile. Bramante ristruttura il sacello (mantenendolo immutato) ma trasforma la chiesetta nel transetto di una chiesa nuova ma conclude solo il braccio longitudinale. L’identità dell’artista emerge con l’evidente analogia  con la Madonna di Loreto, alla quale si ispira. Non utilizza la -da lui tanto amata pianta centrale- perché si trova condizionato dallo stile degli edifici gia esistenti nella zona. Deve rinunciare, quindi, all’utilizzo della croce greca. Ma il suo genio lo porta a creare quello che il Vasari definisce il “mirabile artifizio” cioè l’illusionismo prospettico. La sensazione è che la pianta sia centrale anche se non lo è, infatti quel braccio è profondo appena 92 centimetri. La sua cultura pittorica ha molto in fluenzato la sua architettura. A cupola ci riporta alla tradizione classica: ricorda un Pantheon. La  copertura della navata è costituita da alte volte a botte, cassettonate. 
Galeazzo Maria Visconti diventa padre di Ludovico il Moro che affida a Bramante molte commissioni: progetta i cortili dell’accademia di Brera , e il chiostro di S. Ambrogio. Ma la commissione più importante la riceve per la rimodernizzazione di S. Maria Delle Grazie.
S. MARIA DELLE GRAZIE
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Chiesa già esistente, finita da poco situata accanto ad un convento domenicano. Costruita da Guiniforte  Saloni, architetto che l’aveva eretta in forme medievali,era stata finita nel 1482( lo stesso anno in cui Bramante inizia S. Satiro). Ludovico il Moro voleva trasformare la chiesa in una sorta di mausoleo Sforzesco. Le modifiche che sono state fatte sono: la distruzione della parte absidale e la costruzione della tribuna. Nel 1492 Bramante inizia i lavori. Progetta la tribuna ispirandosi a due edifici di Brunelleschi: la Sacrestia di S. Lorenzo e la Cappella Pozzi. Le piante di questi due edifici sono, seppur con diverse dimensioni, uguali alla pianta di S. Maria Delle Grazie. Due quadrati sormontati da una cupola e termina ti da absidi. Tenendo conto del fatto che l’architetto non è mai stato a Firenze, non si spiegherebbe come possa essere venuto a conoscenza delle opere del Brunelleschi. Tuttavia è possibile che Bramante lo abbia conosciuto indirettamente: grazie alla pianta  della Sagrestia Vecchia della chiesa di S. Eustorgio nella Cappella Portinari. La cappella, realizzata intorno agli anni sessanta, funse da tramite a Bramante. La grandiosità della tribuna parla un linguaggio romano. Ma Milano non è Firenze, bisogna inserire in un contesto ancora piuttosto medievale una chiesa rinascimentale. Rispettando la tradizione lombarda, Bramante ricopre la facciata della chiesa di cotto. Anche a Roma progetterà edifici che s’inseriranno molto bene nel contesto proprio per questa sua capacità di coniugare la sua sensibilità classica con le tradizioni locali. INTERNO tipicamente gotico, ma troviamo un padiglione spettacolare: troviamo due mondi a confronto con dieci anni di differenza. Osserviamo un nitido incastro di volumi (superfici piane e curve che interagiscono) i marmi policromi sono un chiaro elemento classico.
La potenza sforzesca è agli sgoccioli. Nel 1499 i francesi occupano Milano. Ludovico il Moro viene catturato, imprigiona to nel castello di Pavia e successivamente giustiziato. Leonardo e bramante scappano da Milano, diventata ormai ostile. Bramante  va a Roma dove poi morirà.
BRAMANTE A ROMA

Nel 1503 muore papa Alessandro VI Borgia e riceve la carica Giulio II che era un noto mecenate. Bramante riceve alcuni incarichi da papa Alessandro VI che continuano nonostante la morte. Il primo edificio che costruisce è il CHIOSTRO DI S. MARIA DELLA PACE (1502/03) dove si nota la sua radice marchigiana. 

Contemporaneamente realizza il
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TEMPIETTO SI S. PIETRO IN MonToRIO (1502)
Il tempietto  è inserito in un cortile di un convento, amministrato dal clero spagnolo e situato sul colle Gianicolo. La leggenda sacra vuole proprio quel luogo teatro del martirio di S. Pietro. Originariamente il cortile non si presentava come si mostra oggi. Osservandolo ora si nota una mancanza d’equilibrio, che non è dato da un’omissione da parte di Bramante, ma dal fatto che il cortile nel corso dei secoli abbia subito delle modifiche strutturali. Da questi disegni si capisce perchè oggi il rapporto tra le parti e le parti e il tutto non sia armonico. Da un’immagine di un rilievo fatto nel 1500 da Sebastiano Serlio (famoso architetto) è possibile osservare la probabile idea originale di Bramante. Per chiunque è complicato inserire in un contesto rettangolare ( il cortile è a pianta rettangolare) un tempietto a pianta circolare, e quindi aveva progettato un porticato anch’esso circolare. Così facendo si sarebbero formati una serie di cerchi concentrici dati da: il portico, i gradini, le colonne ed il tempietto. Questo edificio gli fu commissionato da Ferdinando D’Aragona e Isabella Di Castiglia. I lavori iniziano nel 1502. Il tempietto non vuole essere un monumento funerario bensì un monumento celebrativo ed eroico. L’ispirazione classica risulta chiara, i modelli che utilizza sono: 1_ i MARTYRIUM paleocristiani (della prima cristianità) ad esempio il Mausoleo Galla Placidia che in realta era il Martyrium di S. Lorenzo ( Ravenna, 456) ; 2_ gli HEROON di età romana ( piccolo edificio a pianta centrale atto al culto eroico) ad esempio il tempio di Ercole a Tivoli. Le colonnine sono di ordine Tuscanico (tipico romano). Il muro del cilindrone della cella è reso magistralmente: con pieni e vuoti dati da nicchie con conchiglie e lesene. La cupola che ammiriamo oggi non è quella originale perché quella progettata da Bramante fu colpita da un fulmine nel corso del 1600. Nel ricostruirla è stata modificata ora è leggermente più acuteggiante di allora.
Papa Giulio II nel 1503 nomina Bramante architetto ufficiale della casa pontificia e gli affida  due progetti: il rifacimento dei cortili pontifici ( doveve creare un passaggio tra le due residenze del pontefice estiva-invernale) e la sua progettazione pù prestigiosa :

LA BASILICA DI S. PIETRO
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Nel clima di Renovazio Urbis il papa Giulio II decide di rinnovare anche la basilica che era ancora quella costantiniana (paleocristiana ,quarto secolo) ormai era diventata troppo obsoleta. Conteneva uno splendido mosaico di Giotto che rimpiangiamo perchè, come ci testimoniano alcuni scritti, in essi egli aveva attuato un’attenta indagine umana. Già a metà del 1400 sotto lo stato pontificio di Nicolò V c’era stato un rinnovamento, progettato da Leon Battista Alberti ma mai realizzato. Egli aveva previsto una modifica dal presbiterio e l’inserimento di una cupola. Leon Battista Alberti in questo progetto collabora con Bernardo Rossellino Pienza Palazzo Picolomini. Bramante progetta nel 1506 e sostituisce al vecchio edificio un nuovo edificio a pianta cenrale: una croce greca inscrittain un quadrato. Ci sono 5 cupole. Una più grande e le altre più piccole. Nel 1506 il Cardosso conia una medaglia commemorativache rappresenta come doveva diventare da ultimata( come Matteo Dei Pasti per il Tempio Malatestiano). Bramante non verdrà mai ultimato il suo progetto perche dopo la sua morte, nel 1514, subrntrano altri architetti che non sempre hanno seguito i suoi progetti.( Bramante- Raffaello- Antonio Sangallo Il Giovane- Michelangelo che è quello che haseguito di piùil progetto originale)
